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La TofiM^na , per la sua posizione geografica e per la re- 
pntazione di civiltà che gode in Europa /è destinata ad 
esercitare un'influenza ben grande sulle sorti Italiane. Non 
è quindi maraviglia se qua sia rivolta con varietà di con- 
sigli e di affetti Y attenzione dei nostri fratelli Italiani e dei 
potentati stranieri , se in diversa guisa sieno narrati ed inter- 
pretati i fatti tra noi compiuti , e se quanto si scrive, si opera, 
o si dice in Toscana e della Toscana, sia norma ad altri 
per risolvere, o ragione per tuttavia deliberare. 

Giova pertanto determinare meglio che si può la condi- 
zione attuale, onde togliendo a noi T occasione di falli non 
facilmente riparabili, tolgasi agli uni ogni pretesto alle of- 
fese, tolgasi agli altri ogni occasione di calunniarci , e tolgasi 
a tutti ogni ragione di scandalo. 

La Toscana è tal paese dove, mercè i princtpj proclamati 
da Leopoldo I, non è data ai nemici nostri la possibilità di 
sperarvi alimento a quelle fazioni che , fondate sulla divisione 
delle classi , sono le più difficili ad esser composte, e al tempo 
stesso le più pericolose. Libera è qui la terra , e fra gli abi- 
* tanti minutamente divisa; libera è F industria; nessun privi- 
legio air esercizio libero dell* attività umana qui si frappone; 
nessuna distinzione fa diseguali i cittadini davanti alla Legge; 
nessun monopolio scema la concorrenza al lavoro, o impedisce 
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che sm giustamente retribuito. Ottima condiztoiieellft è qmflla, 
per cui ne è tolto il timore che ]a grande opera rifomiatrice 
venga impedita o attraversata dalle ipiestioni soctaK. Noi 
siamo un Popolo già fatto : tale ci prepararono le aUtodini 
antiche, tale ci hanno reso le Leggi; e chi per vaghezza 
di troppo bene , o per amore di novità , o per Ani meno che 
retti sostituir vole^ ai fatti reali uno stato fattizio ed 
immaginario, non speri trovar l'appoggio dell* opinione , ne 
di traviare, eccitando le passioni, il buon senso che corre nelle 
strade e nelle piazze. 

Né meno delle sociali sono vantaggiose le nostre condi- 
zioni morali e |)dtliiehe« Partiti- veni e |Mro|pri » come esìstono 
in altri pa<»si« al di là* de'mobit> e al dx là déf mari^ ne» 
esistOA fra jk)L impeh^iocehè siffalta; deooraiiuimMier bm cqih 
viene di pochi avversatùri 'di 4|ueU& magnifié^rteaiforaiiaione 
di cui Bòi riamo tébttmMJ,> ite oaalviene' nemmeno' a poehi 
aliri-die«'treppo imiBagioosi^ e ttfopfiO'' caldi dialftOssaiilt 
e generosi « iscambiano il presente «ott'«vveniret» ied all^ leggi 
deiropportuDità subordinare non sattno qneU'oltiiM idiinle^che 
foggiarono netl* iateUetiira noi, che Boot patinMio fierseoii- 
zkNEiii né fwsmo p«fseciitori, lapratica-dcUa Uribranza ci vile 
non è difficile iàipresai; per noi è bisogno^ del «tamie lo san- 
sarci e compatirci a vicenda:, per noi lè. frullo di 'aniieaaciiete 
saper buon grado a ehi concórsa' in varie guide i; e>wm sena» 
perigli, a preparare ed alimentam^nelrifuoe» sneit» efaet^oggi 
splendevi» Italia. 

Dividerei sulle coaeiseeondairìeraÉriehò disnutececonisen* 
no, quando su)Ie principali isialno^ d^ accorda ^isaaebbeabusaM 
del bene che a compenso di tante sventami d eooeede adttsD 
la Provvidenza: parlare di modemti e. di eàalMi in Tostma^ 
sarebbe w» portar nei nómi una divìaione ehernon eaistetnat 
gli animi: eonvertife le «fuéstioiki persdtiafi iìa<^pie$tioai<di 
prìncipj, sarebbe un crear fantasmi pel solo piampt di oppur 
gnarli. 



I 
I 



In Toscana megtio che altrove un solo partito esiste, 
un solo è poflaibile» un solo ha per sé Dio e l'avvenire: il 
Partito Italiana O^ni altro sarebbe dono straniero « e dono 
in&usto che guasterebbe l'opera nostra. Questo Partito, che 
scrive nelle sue bandiere ^azìona/tfd e Jti/brme, nella larghezza 
della sua sintesi conciliatrice non consente divisioni slabili e 
durature» perchè tutti gli affetti di sociale perfezione vi tro- 
vano luogo opportuno, perchè tutte le idee dialettiche nel 
vasto girar di sua idealità vi restan compreae , perchè santo 
è il fine cui intende , santi i mezzi che adopra, santi i prìn- 
dpj che diffonde. I fatti lentamente lo preparavano, Gioberti 
ne formulava la dottrina. Pio iX T inaugurava sul Valicar 
no, i popoli colla rapidità del lampo lo comprendevano. 

A quelle due ottime condisioni dell* essere nostro, una 
terza, non meno propizia » benignità di fortuna ne aggiunse. 
.Un Principe abbiamo noi^ die, stringendo la mano offertagli 
dal f^n Saceedote, ha compreso il suo popolo, e con patto 
solenne ha uniti i suoi ai destini nostri e dell'Italia. 

La storia the non adula, poiché le illusioni dei grandi 
«lurano sai limitare del sep(rfcro , dirà di Leopoldo II , che, 
uscito dalla Beai casa di Lorena « seppe a volle chiamarsi 
Italiano: dirà che ebbe parte grandissima al risorgimento 
della Patria comune: dirà che s^pe resistere al consiglio non 
d'Impedirlo (che noi poteva )» ma di trattenerlo: dirà .die fu il 
:primo a seguire Timpidso dato da Boma. L'unione del Prindpe 
col Popolo, quest'unione che è condizione assenta della Nazio^ 
nalità rinascenle, quiest* uoioiìe che sdentificamente e pratica- 
mmite fA parte soslatiaiale del ftodbolo professato oggidì da- 
fVItaliaBl^ quebf unione- non. è in Toscana un desiderio, ma 
4in'fotto coiÉpitato: compiuto, peiidie fra noi non esiste rivalità 
4fa le classi ^iv^rse dei cittadini; oempiuto, perdiè fra noi non 
vi è poottnlità di parliti ; compiuto, perchè il Principe ha di- 
chiarato di esser con noi , e noi dichiariamo di esser con esso. 
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Né a me fanno spavento quei moti improvvisi onde si 
allarmano i paurósi; né quelle concitazioni ónde si temono 
pericoli indefiniti; né quelle apprensioni Ux)ppo rapide, onde 
per alcuni sì grida alla rovina. Sorti d'ieri alla vita poli* 
tica, non abituati a quelle crisi moltiplici e svariatissime 
che ne sono conseguenze immediate» beati di un passato che 
non ha tracce di dolorose memorie , vorremmo che tutto pas* 
sasse come per incanto di magica scena. E qual maraviglia , 
se di tratto in tratto una voce dissuonì , come strumento scor^ 
dato in armonica orchestra? Qual maraviglia, se in tanta con- 
citazione degli animi taluno precorra coli* immaginativa gli 
eventi ? Qual maraviglia , se in tempo di si grandi espeita^ 
tive odesi qualche grido di dolorosa deiasione, o .sorge un 
avvenimento impensato, che minaccia di seompaginare una tela 
si bene e con tanta cura tesata? 

Ottima , che che altri ne pensi , è la condizione presente; 
e colui che dalle storie dei popoli ricavar volesse una ra* 
gione di confronto, o por farsi profeta di sventure, o per 
farsi apostolo di sistematiche dottrine ; oltre a far opra di men 
buon cittadino, darebbe prova dì mente inferma nei primo, e 
di poca critica nel secondo caso. 

L*odio, il disprezzo, i dolori che tanto poterono sulle 
sorti di altre nazioni, mancano adesbo. La trasformazione 
Italiana, inaugurata con un atto di perdono e di pace, ebbe 
sua base angolare in una parola di amore : la purezza della 
prima parola santifica tatto il resto, e ne rassicura. 

A questo, che per me si afferma con quel convincimento 
che danno non gli astratti desiderj del bene, ma la cogni- 
zione del mio paese, mille fatti recenti, e la fede nell* av- 
venire ; si contrappongono intanto il difetto di buone istita* 
zioni regolatrici del movimento al di dentro, e le minacce 
straniere al di fuori : sull'una e sull'altra cosa voglio mani- 
festare apertamente lanimo mio. 



Il difetto di buone istitazioDi è forse indno importante in 
Toscana che altrove , ove la esperiénasa degli aitimi mesi dice 
bastantemente se abbiasi fra noi il bisogno di quella assiduità 
di cure e di vigilanze governative, che presso altri popoli, 
eziandio repntatissimi, non potrebbe interrompersi senza cbe 
r ordine ne restasse turbato. Vero è bensì-, cbe se il difetto di 
buone e forti istituzioni faceva meno sentirsi quando la vita 
intellettiva e morale dei Toscani era per così dire in stato 
di dormiveglia, potrebbe adesso per avventura riuscire pe- 
ricoloflo, cbe una nuova operosità, quasi per incanto, nei pia 
modesti villaggi si sveglia e si diffonde. 

Ma a questo difetto sopperiscono in primo luogo i consigli 
e le cure assidue di quegli egregi, che meglio conoscendo Tin- 
dole morale del movimento, devono farsene moderatori, non 
per vana ambizione dell'aura popolare, ma per solo argo- 
mento di pubbKco bene. Essi diffonderanno tra i meno esperti 
le sane dottrine, non imponendole con burbanza dottorale, 
ma colle aiti squisite di amorevole persuasione. Essi awerti-- 
ranno gl'incauti, che non diano mano ad atti pei quali la 
reputazione di cui godiamo possa venir compromessa. Essi 
terranno come legge costante di critica lo assumer per ra- 
gione del giudicate, ciò cbe meglio armonizza colla bontà 
dell'animo umano, e colle presunzioni favorevoli alla buona 
fede. Supporre la rettitudine delle intenzioni , è criterio che 
meno inganna, cbe spesso invoglia alle conversióni, e sempre 
conforta colui che l'adopra: gridare alla mala fede, provoca 
le resistenze, impegna nelle rivolte, e non appaga la coscienza. 
Ciò dico, del resto, meno a suggerimento di futura condotta, 
cbe ad encomio del fatto. 

Suppliranno poi al difetto cui accenno, meglio che tutt'altro, 
le istituzioni iniziate e promesse dal Principe nostro, quando 
abbiano esse ricevuto quello svolgimento progressivo, e quel- 
r impulso che è necessario a dar loro la vita. Avendo di questo 
tema trattato piò volte in appositi scrìtti; e proponendomi di 



r 



10 

traUarne anefae ìr progresso, nulla ne ag^ngo/DieobìBDSÌy che 
attualmente non giova inasler troppo sulle rìfisrnio paniaU e 
didettagUoi^ né giova fame ttrgomeftto-di'poleniiea damorosa; 
si perchè su questo le-inteniàoM del Prìacipe ne rassicurano, 
sì perchè comnene jjfiianicirtfì' (dtr^ con Gid^^ti) dai camwi 
tnzio d^gV lUdioM , i qtkali^ ntm ««MMfe • amexssi alla, wta (K>/ì* 
tica^ credono che h Riforme, èi poèsanó fm^ di(4fnporKiì«am«nia , 
mandaniiohi ad effkUo it» mÀier temfi0 cks non ii rioereà per 
avventura a coneepirU^ e maturarle colpeneiero: A perchè (dirò 
collo stessa autoro) FimportaUhM del faUo Ha nel eomimia-' 
mento , a , t7 miglior moda ptfr indurre un Principe a proee* 
guire netta buona, via^i^ moetMrgU ^confidènza e riconoeeenza^ 
s\ delle benefiche^ intenziotH^ si dei primi conati che fa per 
mandarìe ai^ffuto ( GBsnTA HfoDBKiio^ GafK XII)ì si perchè» 
finalmente^ le^questìoniidi riferme- •interne «sser devono e- sono 
aUa gran^quesUonedelk NaaianalitàsubcHrdinaté; i) porro umm^ 
che risuonòja prima volta' sulle' riv« della Doni» erli finiUo di 
politica* dalvveggatiaatf né giova sia dimendcato sulle rive dd 
Tevere o'sii quelle deirAroo» 

Ed eecomi^a dire4elle minaeee stranierev cèe sta in poter 
nostro il render vame, o paraliftzarlei L'Austrìd, per quanto vo^ 
lessero desiderasse il contrario)' no* potrebbe gMiimai interVe<- 
nire negit -Stati Italiani ) salva che nei soli cast o di esservi 
chiaodata dai Principi» o d* iatempeativ^ied improvvide provo- 
cazioni. So che il caso di Cracovia: potrebbe forse ingenerare 
negU animi na sospetto contrario; ma so altrasi^che le ragiom 
geogiafichersono p<»r qualche cosa nelle fiàcceode politidie, e 
so nel lompQ.stes80 che aoo gioverebbe risvegliane» dopo pochi 
mesi, in Europa quella commozione, universale che oggi ap- 
pepa^ è. sedata; 

Le relazioni ^diplMmntiche, dopo che Tinikasta questio- 
ne : del doppio matriiponio eUie rallentati i -nodi di una* MHi 
ferma alleanza» sona tuttora incerte e vacillanti: ma U vacil- 
lare- di 4ali> relazioni non sardbbe buono argomento per tentar 
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ecM nuove y o per risvegliar «aspetti, che p^^'r ebbero ar) un 
trailo • FÌoonporle ai dadni del troppo audace. L'Austria queslo' 
»^ qMSto inlende^ e^ ODdeggia(iido\lra la'BaflMa/dijcairieilse'^ 
r Inghilterra di enti ranunesta le aaiichè simpatie / e latFraneià 
di'cut non srfilà;^ noir ha balia di ri«Mivdre ollrer il Po, ciò 
che saUft 'Vistola-' le riosoira. 

Ma se r Austria non è padrona ii tutto osare , nemr 
mano-malia puè'éìr^ libera nei suo( HHWimenli', come $a« 
reUe r^ioiM» AnmcaiMi. E senza darmi la pena ^ì censifr« 
rane Fingiuflliaitt 'dèi fallò, non temo di affiinaaire, ebe- i de- 
stini nostri sono al present» ooMìessi ed .intrecciati eolle^ leggi 
del cosi detto equilibrio Europeo*^ Ora sifiatto equSibtio sta 
disgrazialameiMe nelle: mani della diplomazia ; e poco d vuole 
a capire che 'sareUbe impresa - disperata il volerlo rompere e 
deeomporre a seaiio nostro^ senza che avvenimenti draordi- 
narj lo seeondaisaro. 

A ^aaMa^leggi di equilibrio, ebe* fermate subasi migliori , 
api^riffebbero meritevoli d* eneoauo, altre se ne aggjuageVaao 
pio fottiisie edartifidali, non stipulate in favore collettivo delle 
nazioni, né. scritte nei puUblim trattati, ma oomUaìate ini se- 
greto, ed a favore esclusivo deU'Austria : erano destinate que- 
ste leggi ta4 in^^iae negli Stati d'Italia qualunque Baovimento, 
qualunque riforma» e qualunque mutazione che non stesse in 
armonia- con queHo stato di' cose che aU*Au4rìa piace di man-* 
tenere nei suoi possessi It(diani, non menotche nelle altre parti 
della sua monarchia. 

Queste leggi che, non avendo jMsem tonàèmuAb nel di- 
ritto, pubblico e nella, morale, Taveano solameite neUa bo- 
narieUsb'di chirlo accettava; pensate sul primari Gongrciso di 
Vienna, e poi sussurrale air orecchio in quei di Verona e di 
I^^iMana^ rendeva^o^ la nostra condiziene olti^modo incerta , e 
comp)i(oata^ Imperoccbò, offendfeodo^la iadipendeiuca degli Sfati, 
impedi;vano che vi si potessero attuane quelle rìfoitpe che il 
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bisogno dei Popoli civili imperiosamente reclama ; ed im- 
pedendo le riforme, impedivano siniultaneamente qael libero 
svolgimento del pensiero nazionale, che deve concorrere, quando 
il consentano i cieli, air emancipazione del territorio. 

Ora è venuto il tempo che in tre Stati d* Italia leggi sif- 
fatte abbìan perduto T antico prestigio , e che i vincoli in^ 
normali di un vassallaggio ignobile e calamitoso sieno spez- 
zati per sempre. Tre Prìncipi nati in Italia avendovi con- 
trapposla- la regola giuridica che a ciascuno permette* di fare 
nel proprio stato ciò che è richiesto dal pubblico bene, hanno 
semplicizzata la questione, ed hanno inaugurata TEra novella 
della Nazionalità rinascente. 

E qui appunto è dove importa l'intendersi tutti. 

Se col soccorso dei giornali stranieri , se mediante V esame 
dei fatti, se colle regole di politica probabilità è concesso 
di alzare in parte il velo misterioso del quale si adombra , 
nelle sue ambagi di protocolli e di note, la vecchia diplo- 
mazia di Europa ; sembra possibile il concetto che essa per 
ora almeno voglia la pace, e che la voglia finché gli eventi 
i quali s* incalzalo nella penisola Iberica , e pia che altrovcf 
in Oriente, non la forzeranno a nuòvo consiglio. Questa 
specie di proponimento concertato a pri&ri^ la inchioda ne- 
cessariamente nelle due conseguenze immediate del non voler 
l'intervento austriaco negli Stati Italiani che essa riconosce 
di diritto e di fatto indipendenti , e del non Tolere altresì un 
rimescolamento di Stati. 

Se l'Austria, pertanto^ non diiamata, intervenir volesse 
negli Stati Italiani per impedire dò che non le aggrada , 
r Inghilterra , la Francia e la Prussia sarebber probabil- 
mente, o per amore o per forza, contro lei : e quindi l'Austria 
non si muove , e dice e fa dire che a muoversi non pensa. 

Se noi volessimo in qualche modo o tentare un rimesco- 
lamento di Stati, o volessimo offendere i Principati esistenti. 
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tutti sarebbero contro noi : e quindi , a coloro che dì tale in- 
tenzione e* imputano, dobbiamo dichiarare e persuademmo , che 
a niuna di queste cose attualmente pensiama 

Quale è il partito cui. intanto FAustria si appiglia ? 

L* Austria, che sa bene quali forze impensate sorgerebbero 
ad un tratto in difesa del Papa , nel quale la causa Nazionale 
è ormai identiBcata ; l'Austria che è potenza Cattolica , e che 
sa bene altresì non esser chiuse tutte le sue frontiere Lom- 
barde alle invasioni, e che Pio IX, Carlo Alberto, e Lech- 
poldo II sono pur qualche cosa sulla bilancia dell'Europa; 
l'Austria si appiglia a quel partito che sempre ha tenuto, 
a quel partito che le fu àncora di salvezza nelle più forti tem- 
peste , a quel partito che salvolla contro Faudacia di Federigo 
di Prussia , e poi, con maggior maraviglia, contro Napoleone: 
al partito di aspettare. 

L'Austria, percossa quasi sempre in guerra, sempre rìsone 
aspettando; l'Austria attende i benefizi del tempo di coi 
conosce il valore , ed aspetta. La storia è aperta per dar l' ini- 
pronta del vero a queste asserzioni. 

L'Austria aspetta che un nostro fallo l'autorizzi ad uscire 
da quella inazione che la consuma e le scema le forze, per 
tentare un conflitto il quale potreUbe prolungarle la vita. 
Dico che le scema le forze, poiché intanto il fìiooo sacro dèlia 
libertà avvampa nei suoi Stati , ed altre nazionalità rìnaèceBti 
le son cagione di spavento : dico prolungarle la vita, poicìiè 
la gueira dareM)e uno sbocco a quegli elementi che la tra- 
vagliano in casa; e la sua influenza non è tanto scaduta che 
non possa convertire in germanica quella questione che noi 
vorremmo fosse austriaca soltanto. Ma, aspettando, l'Austria 
non dorme, e conviene a noi imitarne l'esempio. Non sup- 
ponendo incitazioni indirette,* cui la natura di ogni governo 
Cristiano repugna , né potendo persuadermi che la dignità 
dell'uomo scada cotanto, da volersi fare strumento prezio- 
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lato di opere nefnde ; noti giova :iiemiMOO ^siq^povre che la 
"ódieraa politica, nondel tallo momtftthta, ialMpirrA di speculare 
sulle passioni iflriividaali » ofldegiii di ^vaisi di coloro che» 
sicuri dèlia sponteMilà'^l pooprio au>lo, airidocauo per invo- 
loDlarie e Don^penaate cottd>ii]azi(Mìi al gmdo più «lodeslo di 
atrumenli pesivi.. Guavse gFiMMia, sedcfttiidilllAifalse appa- 
-penac, dessero oeU* agguato I Guai ae.griacatttì. alte s^àimom 
<wdeisero! L*Ì6tioto delk.oooacryazioiie, giova operarlo, «ara 
guida più sicura che la sapienza dei lihri. 

Toscani, iu none di.^csta^Fatrìft ohe tanto amate ^in^Kinie 
deir Italia cui profiessatt aflcÉto sìipvcov sÌiìio]mJ&, si geiKoroso, 
alferta, all'erta II La .posnioge che^ pochi m^slaapestet^^cqui- 
elare ^ «stupenda. CoBsolidarbvffiii6arvai\ia» luigliorarla ajaoi 
spetta. Ma a t|M8tafàtria,iQai, se^.dViiopo^lBLrenioaaccifizio 
maggiore, sacrifichiamo adesso le passici individuali <» il so- 
iwAio des id erare , e parteiMcara difquel tell'entHsiasmo per 
cui si rivela la eoscieim «del Popolo. Setiiia.A9crifiai.iìoii .può 
tentarsi il ceamninp della igltcia ; ernia aacvifin non si com- 
pie il riscatto delle Nazioni. 

Assieuiiamo il piiesente, esureMO padroni dell'avvenire. 
Strìngiamoci intorno al Prkic^ nosirt), i% «UìOorma è lar^bar- 
rìera che ^nol, lèermi, inesperti >nel)e tìoseidi .g^ierra , e tnon 
assistiti dalle ìforze Muneridhe, mlva e protegge dall' insulto 
straniero. In quói'.nnioae Ja nQ0lra-4bvza consiate > in ^uertn 
k causa d* Italia 'è ^riposta , -sii^ questa l'.a^v venire .riposa. Che 
i nostri nemici diion tìi soifprendMo in :fallo» che non si at- 
legrìno delle nostre discoidie, che noa giungano a gitlarci 
neir isolamento^ che non ci nMunshit eoIFappoggio del diritto, 
r appoggio deir.opnione ! E se «niti.al Principe, se forti del 
nostro diritto^ ficissimo per avventura .aUwidonati in balìa di 
una politica egoistica e pagana; la deteroMpuione allora 
irrevocabile o santa »di dispenala difesa sia la .nostra .salute. 
€hi si mostra audace con senno, è il iv^ro padc^ne ddleoose 
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umane. È troppo grande la civiltà d' Europa, perchè sia con- 
sentita una brutale invasione; o, consentita dai Principi, sia 
tollerata dai Popoli ! 

La calma intanto succeda alla troppo rapida concitazione 
degli animi : la disciplina militare , Y uso delle armi , le arti 
guerresche subentrino ai moti incompostì , ali* inutile conver- 
sare, alle futili occupazioni: ed il coraggio che non teme 
perchè misura il periglio, succeda alle incaute e intempestive 
provocazioni. Tutto sia subordinato alla questione suprema 
della Nazionalità. Sia questa la risposta alle calunnie stra- 
niere ; il pegno di affetto agli altri fratelli d* Italia, cui siamo 
responsabili delle opere nostre ; il paragone della civiltà che ci 
distingue. Allora daremo prova all'Europa che siamo degni di Li- 
bertà ; allora potremo dire anche noi, che bastiamo a noi stessi; 
allora 1* opera iniziatrice dei Prìncipi nostri sarà proporzionata 
air impresa. C!oncretare nel fatto il pensiero Nazionale ad essi 
appartiene: e quando in virtù di nuovi trattati spariscano 
le frontiere doganali; quando una sola moneta ed una sola 
misura servirà alle civili transazioni di dieci milioni d'Ita- 
liani; quando sui mari potrà sventolare la bandiera del- 
rUnione; quando un rappresoitante di lei arra luogo nei con- 
gressi dei Prìncipi , allora la Nazionalità Italiana potrà dirsi 
fondata, allora (se prima ciò non avvenga] possibil non fia 
che le Due Sicilie non abbian luogo nel patto fraterno, allora 
ma allora soltanto la questione d* Italia può dirsi decisa. In- 
tanto, profittando del tempo, addestriamoci alle armi, rispet- 
tiamo le Leggi, ed abbiam fede nell* avvenire. 

FiBBRZB, 25 Settembre 1847. 



